
OCCHI E. MASI 


osi è la vita : il titolo che dava 
ieri il Collodi a un sue gaio 
volume di macchiette comiche 
può esser dato oggi a questo 
articolo ove appaiono i volti 
tragici dei più straziati in que¬ 
sta nostra guerra; ai quali però non sem¬ 
brerà irriverente il raffronto, poi che la sven¬ 
tura non è riuscita a cancellare in essi il 
buon sorriso, divina espressione di forti 
anime serene nella coscienza di un alto 
dovere compiuto fino al più sublime sacri¬ 
ficio. 

E ben volentieri essi sorridono a chi loro 
sorride, mentre si turbano invece e si of¬ 
fendono se alcuno con atti o con parole 
mostri di commiserarli. Giorni sono, in una 
festa di beneficenza nella quale si trovavano 
diversi soldati ciechi, a una signora che 
aveva esclamato : « Quanti disgraziati ! », uno 
di essi rispose pronto, con sjcco accento: 

— Disgraziata è lei ! 

Disgrazi; ta, infatti, poi che non pareva 
possedere quel tanto di cervello e di cuore 
sufficienti a comprendere i compensi di un’a¬ 
nima generosa alle deficienze di un corpo 
lacerato in questa santa lotta per la Patria ; 
nè a comprendere che due soli sentimenti 
dobbiamo esprimere dinanzi a questi re¬ 
duci gloriosi : gratitudine e ammirazione, 


riserbandoci, se mai, di commiserare i bar¬ 
bari contro i quali essi hanno eroicamente 
lottato per la civiltà. 

E isi recano sul volto scarno e nelle vuote 
occhiaie i segni dei sovrumani cimenti sfidati 
con cuori meglio temprati dell’arma che im¬ 
pugnarono ; segni onorandi che consacrano 
sulla loro faccia, come in quella delle fi¬ 
gure che Dante incontrò nel Purgatorio at¬ 
torno a Forese de’ Donati, il nome di uovio, 
ma non per significarne la miseria degli 
umani difetti, bensì per esaltarne la gran¬ 
dezza delle umane virtù: prima quella di 
affrontare per un’alta idealità ogni periglio, 
ogni lotta, ogni sacrificio, fin quello delle 
pupille, preziose gemme del nostro corpo 
alle quali vien la luce dall’anima: 

... « Parean le occhiaie anelli senza gemme: 
Chi nel viso degli uomini legge omo, 

Ben avrla quivi conosciuto l’emme». 

Sottrarre, dunque, questi gloriosi reduci 
dalla nostra guerra a importune e inoppor¬ 
tune manifestazioni di pietà è render loro 
uno dei più graditi servigi ; ed è perciò di 
interesse morale e scientifico far sapere al 
pubblico i progressi che si son fatti nel 
correggere e nascondere sul volto, dei sol¬ 
dati le più atroci ferite. 

Non parlo dei progressi nella pròtesi ocu¬ 
lare, la quale ha raggiunto tal perfezione 
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che un mono¬ 
colo, appli¬ 
candosi roc¬ 
chio artificia¬ 
le entro l’or¬ 
bita vuota, 
può oggi ben 
sorridere del¬ 
la sentenza 
lasciataci in 
un libro da 
Aulo Cornelio 
Celso, l’ Ippo- 
crate latino 
del tempo 
d’ Augusto: 


da imitare la fi¬ 
gura dell’oc : 
chio. Ciò fatto 

questa estremità 
su l’orbita, men¬ 
tre il detto filo 
si potrà stendere 




pelli, passandolo 
sotto l’orecchio 
attorno alla metà 
della testa». 

La pròtesi 
ocnlo-palpe- 




Vinc'knzo 
Nastasio. 

Si palpebra to¬ 
ta deest nulla 
id curatio resti- 
tuere potest. 

Quella della 
quale intendo 
parlare è la 
Pròtesi oculo 
Palpebrale, cioè 
la restaurazio¬ 
ne con mezzi 
artificiali non 
solo dell’oc¬ 
chio, ma delle 
palpebre e, in¬ 
somma, di tut¬ 
te le parti che circondano l’orbita; e di simili 
delicatissime applicazioni apparirà evidente 
il progresso quan¬ 
do si tenga conto 
dei primi timidi 
esperimenti fatti in 
Europa fra il XVI 
e il XVII secolo e 
che un autore fran¬ 
cese di quei tempi, 

Ambrogio Paré, 
descriveva in un 
suo interessante 
libro cosi : 

Quando non si 
possa applicare roc¬ 
chio artificiale entro 


brale che si va 
praticando ora 
per la prima 
volta in Italia 
nell’ Ospedale 
m : litare Villa 
Trollope è ben 
altra cosa e 
raggiunge ben 
altri risultati ! 

Firenze fu la 
prima città che 
in questa guer¬ 
ra si occupò 
della cura e as¬ 
sistenza ai feriti 
agli occhi, ed 
ebbe il primo 
ospedale militare specializzato, che si intitolò 
al Duca dì Genova, apertosi il' 29 luglio 1915 
con 30 letti e in¬ 
granditosi a 90 let¬ 
ti il i° ottobre suc¬ 
cessivo pren iendo 
il nome di Gino 
Capponi dalla 
scuola ove fu im¬ 
piantato, e ingran¬ 
dito ancora col i° 
maggio 1916 pas¬ 
sando alla Villa 
Trollope in Via 
Vincenzo Salva- 
gnofi, ove i letti 
salirono a 170 e 
oggi vi sono quasi 
raddoppiati, po 
tendone disporre 
di 200 per i feriti 
e di 100 per gli 
ammalati. 

Così oggi l’oc- 


l’orbita si può fabbri¬ 
carne un altro, fatto 
d’un fil di ferro schiac¬ 
ciato e flessibile coper¬ 
to di velluto o taffetà, 
avente una estremità 
piatta perchè non pun¬ 
ga o sgraffi e l’altra 
estremità coperta di 
pelle modellata e di- 
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chio, che, nel diagramma attaccato a- una 
parete della Direzione si va ingrandendo nel 
misurare il rapido progresso di questo ospe¬ 
dale, può bene spalancarsi ancor più in 
una muta espressione ammirativa per lo 
scienziato che ne ebbe la prima iniziativa, 
che lottò per 


un così gran¬ 
de progresso 
è dovuto —f 
l’illustre pro¬ 
fessor Loren 
zo Bardelli 
docente d 
clinica oculi 
stica nel no¬ 
stro Istituto 
di studi 
periori ; — al 
quale è ora 
pur dovuta 
quest ’ altra 
importante i- 
niziativa che 
forma l’argo¬ 
mento del 
mio articolo 
e sulla quale, ‘Il consueto tè al 

a maggior be - 

nefìcio dei nostri valorosi soldati, giova ri¬ 
chiamare l’attenzione del pubblico italiano. 


Non molto tempo fa il prof. Bardelli- s’era 
dato a una febbrile ricerca, presso tutti gli uf¬ 
fici della Sanità militare, di uno scultóre e di 
un meccanico dentista — ricerca che parve 
strana da parte del dirèttore di un ospedale per 
la cura e l’assistenza ai soldati feriti agli occhi. 

La ricerca eb¬ 
be un esito 
felicissimo, e 
non sembrò 
più strana 
quando il Bar¬ 
delli iniziò, 
con la coope¬ 
razione di due 
militi della 
Sanità —J il 
valente scul¬ 
to r e Odo 
Franceschi e 
il bravo odon¬ 
totecnico Car¬ 
lo Billi — un 
vero laborato¬ 
rio di restau¬ 
razione della 
parte più no¬ 
bile dell'este¬ 
tica umana , 
rendendo ar¬ 
tificialmente 

la Villa Trollops. * ai volti sfi¬ 

gurati dalla 

guerra la loro forma naturale. 

Questi esperimenti di pròtesi oculo-palpe- 
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brale secondo il metodo dei dottori Coulomb l’occhio e lo zigomo destro. V’è poi il pi- 
e Ruppe e di pròtesi arbitraria secondo il sano Aurelio Vecchi del la nciasse 1890, sol- 
metodo dei dottori Valois e Rouveix hanno dato nel 115 0 fanteria, ferito sulla quota 102 a 

destra di Gorizia alla Casa 
dei due pini il 4 dicembre 
1916 da una bomba a ma¬ 
no che gli asportò l’oc¬ 
chio e lo zigomo sinistro. 
Nomino per ultimo] il 
caporal maggiore Dome¬ 
nico Conz, del 9° fante 
ria, ferito il 24 ottobre 
1915 sul San Michele. 
Questo valoroso soldato, 
che trovavasi di rincalzo 
col suo plotone, s’era, 
durante la notte, slanciato 
in prima linea rimanen¬ 
dovi malgrado l’avverti¬ 
mento datogli dal Coman¬ 
dante di ritornare al suo 
posto ; e poi che fu ordi¬ 
nato l’assalto egli seguì 
finché non cadde ferito, 
il suo Comandante ; il 
quale, dopo il fatto, ebbe 
a scrivere al sindaco di 
Cesio Maggiore — ove 
il Conz è nato — che 
questi « era stato colpito 
gravemente da una bomba 
a mano mentre lo segui¬ 
va con slancio leonino al¬ 
l’assalto di una trincea 
nemica ». 

Io ho visto una fotografia del Conz prima 
della ferita: bel giovanotto, alto e forte, con 
un volto di fattezze regolari, d’espressione 
simpatica e ardita. La bomba, pur lascian¬ 
dogli gli occhi, gli ha lacerato l’osso nasale 
e gran parte del volto facendo convergere 
obliquamente le palpebre, alterando, sfigu¬ 
rando tutto il bel disegno di quel viso gio ■ 
vanile... Ma a nessuna delle mie lettrici, nel 
mirare ora il volto straziato, venga la brutta 
ispirazione di commiserarlo, imitando quella 
tal signora al Li quale ho accennato in prin- 
c pio. Il Conz non ne sarebbe grato. Egli, 
mostrandomi i suoi occhiali ai quali è rac¬ 
comandato il naso artificiale fabbricatogli 
dai restauratori della Villa Trollope, mi 
diceva : 

— Vede ? Ora quando esco con questo 
bel naso di causciù tutte le ragazze di piazza 
dell’Indipendenza mi vengono d’attorno... 

E uno schietto sorriso scoprendo le rosse 
gengive illuminò d’un buon raggio di gio¬ 
ventù quel viso sfigurato ; ed io assicuro le 
mie lettrici che esso non aveva nulla da 
invidiare al bel volto regolare della fotc- 


dato subito ottimi risul¬ 
tati appunto per il ne¬ 
cessario concorso di tre 
forze — scienza, arte e 
meccanica — riunite in 
un alto e fattivo senti¬ 
mento di amor di patria 
e di umanità. E con amor 
di fratello lo scienziato 
esamina e cura e guari¬ 
sce l’orrenda ferita che 
offese il volto ai nostri 
soldati ; con amor di fra¬ 
tello T artista studia di 
esso le linee e i caratteri 
per ricostruirne e model¬ 
larne la parte che fu re¬ 
cisa ; e di essa con amor 
di fratello il meccanico 
fa il getto nel gesso ser¬ 
vendosi del cansciù vul¬ 
canizzato, materia otti¬ 
ma alla bisogna, per¬ 
chè docile alla lavo¬ 
razione e resistente al- 
1 ’ uso... materia bene 
scelta poi che possiede 
le due grandi virtù del¬ 
la carne viva alla quale 
si unisce e con la qua- ; ; W 

le tenta confondersi, la non hanno perduti 

carne santa dei nostri 
eroi, obbediente e pronta a ogni sacrificio 
nella rigida disciplina della preparazione, 
ma salda contr’ogni pericolo nell’ ora della 
prova, resistente contro ogni urto ne’ più 
ardui cimenti. 

A dare ai lettori un’idea di questi restauri, 
meglio di qualunque descrizione, giovano 
certo le fotografie, e a doppio'titolo d’onore 
pei restaurati e pei restauratori, presento, 
visti prima e dopo l’applicazione, alcuni 
soldati ai quali, primi in Italia, fu costruita 
e adattata sul volto sfigurato la parte arti¬ 
ficiale secondo i metodi ai quali ho innanzi 
accennato, e che, raccomandata agli occhiali, 
è da questi tenuta ferma e aderente sul volto. 

Ricordo Cesare Conti, fiorentino, soldato 
nel 69° fanteria, ferito il 6 settembre 1915 
sul Cadore in una avanzata nella quale 
fu colpito al viso da scheggie di granata 
perdendo l’occhio sinistro, le palpebre e 
l’osso nasale. Un altro è Vincenzo Nastasio 
da Palmi, della classe del 1892, soldato nel 
20° fanteria, ferito in trincea di prima linea 
sul San Michele, cima 3, il 28 luglio 1916 
da una bomba a meno che gli portò via 
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grafia fatta prima della ferita, tale era e 
tanto il compenso eh’ ei trovava in quella 
sua balda espressione di serena letizia nella 
piena coscienza che non può e non deve 
esser segno di bruttezza un segno d’onore, 
dell’ onore più degno e più bello e più 
grande e più duramente guadagnato, docu¬ 
mento glorioso dall’aver ben mostrata senza 
paura la faccia al nemico. 

E la coscienza di questo compenso di 
carattere altamente mofale alle più atroci 
offese recate ai caratteri fisici del volto è in 
tutti i ricoverati, e genera in tutti la stessa 
sana allegria. Bastano a suffragare la mia as ■ 
serzione le belle prove fotografiche che vi 
unisco, dovute a una delle gentili fate be¬ 
nefiche della Villa Trollope , la contessina 
Paolozzi ; da esse risulta come i feriti non 
solo si abbandonino a suoni e a danze, ma 
si spingano eziandio a gaie improvvisazioni 
di scenette da caffè concerto, come quella 
del consueto tè alla Villa Trollope e il ter¬ 
zetto della violinista corteggiata ; nelle quali 
1 ’elegante viveur è rappresentato dal volon¬ 
tario Francesco Pagnini che ha inforcata 
burlescamente la caramella nell’orbita sini¬ 
stra dalla quale una granata gli portò via 
l’occhio, due anni fa, spaccandogli il naso e 
tempestandogli di scheggie le carni lungo 
il braccio e la gamoa. 

E guardate: mentre questo bravo fante ccino 
martorizzato — un ragazzo poco più che 
ventenne — si serviva con ispietata ironia 
della vuota occhiaia come comico espediente 
nelle improvvisate parodie, adoprava l’oc¬ 
chio rimastogli a disegnare una cartolina 


che è tra i più commoventi documenti della 
gentilezza d’animo e del fervore patriottico 
di questi nostri eroi. 

Essa, nei duemila esemplari che l’autore 
ne fece stampare co’ suoi risparmi, reca 
una scritta che è il più-grande elogio per 
il ferito ricoverato e per l’ospedale che lo 
accolse : 

« Questa cartolina immaginata e disegnata dal 
soldato Francesco Pagnini e stampata a proprie spese 
in 2000 copie numerate è da lui messa in vendita 
a totale beneficio dell’ Ospedale per i feriti agli occhi, 
sezione Trollope, in segno di gratitudine per le cure 
che vi ebbe durante quattro mesi ». 

Dall’altro lato si svolge il disegno in un 
significativo trittico rappresentante nelle due 
parti esterne due virili figure simboleggianti 
la speranza e il sacrificio e nella parte cen¬ 
trale ancora due virili figure le quali le¬ 
gano saldamente al tronco su cui è scritto 
Patria due rame scoscese recanti le scritte : 
Tergeste e Trìdentwn. Sotto il disegno questi 

« Le due rame dai tronco un di scoscese 
giammai s’inaridir, poiché la Speme 
ne rinverdì le fronde e il sangue scese 
del Sacrificio ad arrossarne il legno. 

Oh presto, nel condor d’alba novella, 
dal Dritto e dalla Fe’ per sacro impegno 
al loro tronco ricongiunte insieme 
sussurreranno al sol: — La vita è bella! ». 

O vita bella e grande della Nuova Italia 
nella,sublime visione di questi nostri ciechi 
adorati, preparata da questi nostri martiri 
santi, quanto mai son da compiangere tanti 
che, avendo gli occhi, se li tapparono con 
una tessera per non vederti! 

VAHBA. 



